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S c opp i  d i  uman i t àS c opp i  d i  uman i t àS cr i t t i  m i n or iS cr i t t i  m i n or i
	 LLo avevo visto altre volte, an-
dando a pregare in quel piccolo e 
noto santuario. Stavolta mi sono 
avvicinato e soffermato più da vi-
cino. Impressionante.
	 Questo crocifisso del 1685 è di-
verso da tutti gli altri che ho visto.
	 Uno dei setti crocifissi in legno 
scolpiti da fra’ Vincenzo Pie-
trosanti da Bas-
s i a n o , 
m o r -
to nel  
1694. 
Frate laico che 
non volle, come s. 
Francesco, essere ordi-
nato sacerdote. 
	 Scolpiva solo il venerdì, 
in ginocchio, dopo che si 
era flagellato, nutrendosi 
di pane ed acqua.
	 I frutti delle sue con-
templazioni si trovano a 
Farnese, Caprarola (VT), 
Ferentino (FR), Bellegra 
(Roma), Nemi (Roma), Roma, 
Bassiano (LT).
	 Questo Gesù ha le vene in 
evidenza, zone della pelle stac-
cata, il sangue che scorre, i 
muscoli in tensione, il torace 
ampio, il volto reclinato su un 
lato, quasi addormentato.
	 Scoppia di umanità. Anche 
sulla croce. Sembra non stia 
sostenendo se stesso, il suo corpo. 
O almeno non solo quello.
	 Possente e sofferente, inchioda-
to e donato, piegato e innalzato, 
adorato e insultato, morente e vi-
vente. 
	 Mi sono seduto in preghiera nel 
coro dei frati. Proprio sotto di lui, 
sulla parete. 
	 Ogni tanto lo fissavo ma non ci 
riuscivo a lungo. Non riuscivo a 

	 L’Abate Pastor disse: Non abi-
tare in un posto dove ti accorgi 
che gli altri ti invidiano, perché 
là non potrai crescere.
	 L’Abate Pastor disse: Se un 
uomo ha fatto del male e non lo 
nega ma dice: Ho fatto del male, 
non rimproverarlo, perché bloc-
cherai lo slancio della sua anima. 
E se gli dici: Non essere triste, 
fratello, ma guarda al futuro, lo 
induci a cambiare la sua vita.
	 L’Abate Iperichio disse: Un 
monaco che non riesce a frenare 
la sua lingua quando è in collera, 
non potrà neppure controllare 
la passione della lussuria.
	 Quando uno ebbe chiesto 
all’Abate Agatone di accetta-
re un dono in denaro per far-
ne uso, il padre rifiutò dicendo: 
Non ne ho bisogno, dal momen-
to che vivo del lavoro delle mie 
mani. Ma quando l’altro riprese 
a offrire il dono dicendo: Alme-
no prendilo per i bisognosi, Aga-
tone rispose: Questo sarebbe 
un doppio motivo di vergogna, 
poiché riceverei denaro senza 
averne bisogno, e dando via il 
denaro di un altro peccherei di 
vanità.
	 I fratelli dicono: “Quale è la 
preghiera pura?”. Il vecchio dice: 
“Quella che è breve in parole e 
grande in opere. Poiché se le 
opere non superano la richiesta 
non sono che parole vuote, se-
mente che non dà frutto. Se non 
fosse così, perché ci accadrebbe 
di chiedere senza ricevere, men-
tre la grazia sovrabbonda di mi-
sericordia? Diverso è, del resto, 
il modo dei penitenti, diverso 
il modo degli umili; i penitenti 
sono mercenari, gli umili, figli”.

(Padri del deserto)

sostenere lo sguardo di quella im-
mensità.
	 La chiesetta è deserta. Sento dei 
rumori di apertura di una serratu-
ra. Entra un anziano frate, cantic-
chiando spensierato qualche me-
lodia. Non si accorge di me, forse 

ero seduto proprio al suo posto 
nel coro di legno. La cam-
minata tipica degli anziani, 
lenta e un po’ a fatica. 

Si av-
v ic ina 
a l l a 
statua 
di Ma-

ria sistemata vici-
no all’altare per il mese 
di maggio. Aggiusta i fiori, 
sistema la lucetta per il-
luminarla, fa fare una foto 
che riprenda lei e il suo 
Figlio crocifisso per un 

articolo del giornale del 
santuario per animare la 
comunità.
	Si accorge della mia pre-

senza e saluta. “Pace e bene”. 
Rispondo ripetendo il suo sa-
luto. 
	 Gentile e leggero di cuo-
re, saputo da dove vengo, mi 
parla di S. Carlo da Sezze, 
di fra’ Tommaso da Cori, di 
S. Francesco che in 52 anni 
del suo sacerdozio ancora 

cerca di imitarlo.
	 Anche lui scoppia di umanità 
nonostante gli anni e gli acciacchi 
anche delle dita deformate forse 
dall’artrosi.
	 Ripenso a quel crocifisso. Così 
in alto ma così dentro di noi. Così 
umano per portarci al divino. Così 
sofferente ma maestro della gioia. 
Facci scuola.	

don Pier Luigidon Pier Luigi

Parrocchie Parrocchie SusoSuso



Pe rch é ?Perch é ?
	 AAveva tutto, forse anche più di 
quanto un essere umano potesse 
desiderare. Una servitù numerosa, 
una moglie devota e ben dieci figli 
che certo costituivano una risorsa 
importante per prendersi cura del 
suo innumerevole bestiame. Oltre 
a ciò, era il destinatario di un forte 
rispetto da parte degli abitanti della 
città che nutrivano per lui grande 
considerazione, se non addirittura 
venerazione.
	 Era anche un uomo giusto e de-
voto, Giobbe, e per questo godeva 
della benevolenza di Dio.
	 Poi, però, un giorno…
	 Un giorno, una tragedia senza 
precedenti si abbatte su di lui. Vede 
morire, uno dopo l’altro, tutti i suoi 
figli e il suo bestiame. Il suo stato di 
salute si aggrava ogni giorno di più 
fino a diventare drammatico. Una 
tremenda malattia lo colpisce, una 
malattia i cui segni, sempre più evi-
denti, lo rendono inviso a chiunque.
	 E da quel momento per lui solo 
orrore e derisione.
	 Sembra proprio che Dio gli abbia 
voltato definitivamente le spalle, lo 
abbia abbandonato una volta per 
tutte! E ora è lì, solo, abbandonato 
al suo dolore, alla sua vergogna, alla 
sua disperazione!
	 Sua moglie, che nonostante tutto 
rimane al suo fianco, più e più volte 
lo invita, anzi lo spinge, a maledire 
e rinnegare Dio ma l’incrollabile de-
vozione di Giobbe non vacilla mini-
mamente. Non vuole ascoltare nes-
suno. Non vuole rinunciare a Dio, al 
suo Dio, il quale, nonostante tutto, 
rimane sempre in cima ai suoi pen-
sieri…
	 Resta però il fatto, innegabile, che 
quanto gli sta accadendo è al di fuori 
di ogni logica umana e proprio non 
riesce a farsene una ragione.
	 Ad aggravare ulteriormente il suo 
malessere, poi, le sciocche conside-
razioni degli “amici” che, in forza 
della mentalità del tempo, credono 
che le sue disgrazie siano la conse-
guenza delle sue colpe. Giobbe, ri-
tenendosi, invece e a ragione, uomo 
giusto, rifiuta tali accuse ritenendole 
il frutto di una fallace e distorta vi-

sione che l’uomo ha di Dio.
	 E come dargli torto? Se si lega la 
sofferenza dell’uomo al suo agire, 
alle sue colpe, ai peccati che egli 
compie, come spiegare il dolore pa-
tito dai bambini? E in tale dinamica, 
dove collocare l’amore di Dio?
	 No, Dio non può essere rinchiuso 
nella logica dell’uomo, l’infinito non 
può essere contenuto nel finito…
	 E allora, lungi dal voler accettare 
le elucubrazioni senza senso di chi 
non conosce e non può conoscere 
la verità, Giobbe sceglie di andare 
direttamente alla fonte: chie-
de lumi a Dio stesso!
	 E la sua è una domanda 
diretta, una domanda che 
non lascia spazio a frainten-
dimenti: «Perché?».
	 Lo stesso perché, a ben ve-
dere, che pur con significati 
diversi accompagna ogni fase 
della nostra esistenza sin da 
quando abbiamo iniziato a 
muovere i nostri primi passi 
in questo difficile – a volte incom-
prensibile – ma bellissimo mondo…
	 Il perché dolcissimo dell’infanzia, 
che ha rappresentato appieno la no-
stra fame di conoscenza, la nostra 
curiosità verso l’esterno, la nostra 
intelligenza, e che ci ha poi spinti a 
diventare quel che siamo…
	 Il perché meno dolce dell’adole-
scenza con cui abbiamo espresso 
il dissenso ai tanti “no” dei nostri 
genitori, dissenso poi svanito quan-
do, divenuti a nostra volta genitori, 
abbiamo dovuto sperimentare in 
prima persona quanto sia doloroso 
opporre ai nostri figli quegli identici, 
amari “no”. Ebbene sì, ne deve pas-
sare di tempo affinché alcune cose 
possano essere comprese!
	 Il perché amaro pronunciato 
quando non siamo riusciti ad accet-
tare, a giustificare il comportamento 
di quegli amici che, agendo secondo 
la propria logica, hanno “deluso e 
tradito” quanto noi volevamo e de-
sideravamo facessero. Certamente 
non erano veri amici… Forse!
	 E quel perché, assai amaro e in-
triso di dolore, che stiamo pronun-
ciando in questi giorni. Un perché 

urlato, gridato di fronte all’inaccet-
tabile comportamento di qualche 
scellerato che pensa sia lecito sacri-
ficare, liberamente e a proprio pia-
cimento, la vita di milioni di esseri 
umani al solo scopo di placare la 
propria fame di potere. Un perché 
che sta lì a misurare, in tutta la sua 
drammaticità, la sconfitta dell’uomo.
	 Perché… Perché… Quanti ne ab-
biamo pronunciati e quanti ne pro-
nunceremo ancora!
	 Tornando a Giobbe, alla fine Dio 
accetta di rispondergli… e in quella 

risposta Giobbe fi-
nalmente comprende 
che la sofferenza è un 
aspetto inscindibil-
mente connesso alla 
condizione umana. 
Pertanto, l’uomo deve 
sentirsi chiamato non 
a spendere le proprie 
energie per attribuire 
necessariamente un 
senso al dolore, ma a 

vivere la vita nonostante esso.
	 Ora, alla luce di tutto ciò, tocca a 
noi comprendere! Il dolore va visto 
come opportunità di crescita in cui 
ognuno può e deve trovare ispira-
zione per vivere in pienezza matu-
rando sentimenti di apertura, rispet-
to e amore non solo verso chi aiuta 
noi ma anche, e soprattutto, verso 
chi, nella disperazione di aver perso 
tutto, ha bisogno del nostro aiuto.
	 Se coglieremo questa opportu-
nità, quando ci troveremo a fare il 
bilancio della nostra esistenza cer-
to comprenderemo che il dolore – 
nostro, delle persone a noi care o, 
ancora, di coloro che avremo scel-
to di aiutare – ci avrà permesso di 
rendere la nostra vita assai più bella, 
talmente bella che alla fine il doverla 
lasciare provocherà in noi un sicuro 
senso di smarrimento!
	 E in quel momento, nel pronuncia-
re l’ultimo e più difficile – ma forse 
anche più bello – dei nostri perché, 
come San Paolo potremo anche noi 
dire: «Ho combattuto la buona bat-
taglia, ho terminato la corsa, ho con-
servato la fede» (2Tim 4,7).

Elio CaladarozziElio Caladarozzi



Un a  fer i t aU n a  fer i t a
	 ”A	 ”Anche se i vostri peccati fossero 
come scarlatto, diventeranno bian-
chi come la neve. Se fossero rossi 
come porpora, diventeranno bianchi 
come lana”. 
	 Che soave e melodiosa tenerezza 
mi suscitarono  queste parole quan-
do mi giunsero agli orecchi! Non ri-
cordo bene dove e quando le avessi 
udite. Forse passando qualche volta 
vicino alla sinagoga, di nascosto, per 
non essere vista, per paura dei giu-
dizi della “gente per bene“. Sapevo 
che si leggevano nel libro del profeta 
Isaia. 
	 Amavo quelle parole, le custodi-
vo nel cuore come tesoro prezioso. 
Desideravo ascoltarle e le attende-
vo quali parole misericordiose che 
qualcuno pronunciasse rivolgendole 
a me. Personalmente non mi attri-
buivo il diritto di proclamarle per-
ché troppo alte e dignitose per me 
che di dignità non ne avevo. E quante 
volte ancora avrei voluto, accoglien-
do quell’invito di Dio: “Su, venite 
e discutiamo”, approfondirle per 
comprenderne meglio il valore. Ma 
ero paralizzata solo al pensiero che 
qualcosa di così sapiente potesse 
essere rivolto anche a me e, dunque 
non osavo chiedere nulla. 
	 La mia vita era sotto gli occhi di 
tutti e pertanto esposta al pubblico 
giudizio. Nessun me ne risparmia-
va. Neppure quelle persone di cui 
anche io conoscevo la loro mise-
ria morale. Eppure erano i primi a 
mormorare. Ero un’emarginata. La 
reietta in fondo alla strada piutto-
sto certa di non potersi integrare. 
Mi faceva compagnia soltanto la mia 
solitudine. 
	 Quanti giudizio ho sentito vomi-
tarmi addosso soprattutto dalle “pie 
donne”. Quanti sguardi maligni o 
pieni di finta compassione, tra l’al-
tro i più miserevoli e ingannevoli, mi 
opprimevano e mi facevano sentire 
sempre più indegna. Tuttavia dentro 
di me non sentivo di essere così 
malvagia, così turpe. Ma ogni volta 
che questo pensiero mi affiorava alla 
mente subito lo allontanavo perché 
credevo veritieri i giudizi di quella 
gente a me rivolti. 

	 Quando la volontà di accusare 
viene prima del cercarne il motivo, 
la forza del male ha la potenza di un 
fiume in piena, mi fu poi insegnato. 
La certezza, confermata e rafforza-
ta da sguardi maligni, di essere una 
peccatrice mi privava di ogni istan-
te di serenità, mi sprofondava nella 
paura che il mio peccato fosse con-
danna certa per me. Ero stremata 
ogni volta che tentavo di 
rialzarmi dalla mia misera 
e deplorevole condizione. 
	 Poi un giorno gli eventi 
precipitarono. Con il senno 
di poi ebbi a pensare che la 
misericordia di Dio, del Pa-
dre, mi avesse convocata in mezzo 
a loro, davanti a Lui, lì dove si era 
recato di nuovo quella mattina dopo 
essere stato sul monte degli Ulivi e 
dal quale tutto il popolo andava. La 
mia vergogna raggiunse l’apice non 
solo perché ero palesemente l’unica 
peccatrice in mezzo a “non peccato-
ri“ ma soprattutto perché fui “usa-
ta” come pretesto per un caso giu-
diziario al fine di tendere un tranello 
a quell’uomo che, chino, di fronte a 
quella scena patetica si mise a scri-
vere col dito per terra. Avevo avuto 
modo  più volte di constatare  come 
non fosse insolito che i suoi avversa-
ri gli tendessero tranelli allo scopo 
di metterlo in contraddizione con la 
Legge di Dio. Stavolta però l’inganno 
era più perfido e insidioso. Ero lì, in 
piedi, davanti a Lui seduto come un 
maestro e un giudice. Dietro di me 
gli accusatori armati di pietre e con 
le braccia alzate pronte a scagliarle.  
Pensai di non avere scampo. La mia 
vita dipendeva dalla sua decisione, 
ma dalla sua decisione, per causa 
mia, dipendeva la sua stessa vita. Due 
le possibilità: attenersi alla Legge e 
pronunciare una sentenza di morte 
per me; violare la Legge e condanna-
re se stesso a morte. Intorno c’era 
clamore, gente che gridava e incitava 
alla lapidazione. Fu un istante eter-
no di paura misto a speranza. D’un 
tratto, mentre era chino di fronte a 
me, i miei occhi si fissarono su quel 
dito che scriveva in terra. Avendo 
qualche reminiscenza della Legge mi 

venne inevitabile paragonare quel 
dito al dito di Dio che scrisse nella 
pietra la legge di Mosé e in quella 
terra sulla quale scriveva, riscoprivo 
la mia natura di creatura plasmata 
da Dio. Il suo silenzio era più frago-
roso  di tutto quel vociare violento.  
	 Fattisi sempre più provocatori  
insistendo nell’interrogarlo, final-
mente si alzò e non rispondendo di-

rettamente alla questione, 
con mia grande sorpresa 
“comandò” a coloro che 
erano senza peccato di 
gettare per primi la pietra 
contro di me. E di nuovo 
chino, a scrivere. Non ebbi 

il coraggio di voltarmi nell’attesa 
di sentire le prime pietre su di me. 
Neppure sentii il rumore delle pie-
tre cadere in terra.  
	 Solo i passi di chi se ne andò,  uno 
per uno, cominciando dagli anziani. 
Ma chi poteva dire di essere senza 
peccato? E rimanemmo soli.  Di me 
non condividevano la condotta. Di 
Lui non condividevano il pensiero. 
Soli rimanemmo. Non osavo alzare 
lo sguardo, troppa era la vergogna. 
Lui si alzò e stette in piedi di fronte 
a me. Stargli davanti, sola, e vederlo 
mi restituì alla dignità che non sape-
vo più di avere. Non solo. Mi rivolse 
addirittura la parola chiamandomi 
donna e liberandomi di colpo da 
tutti i titoli ignobili che  tanti altri mi 
avevano attribuito. Poterlo chiamare 
Signore fu la  mia più grande confes-
sione di pentimento e di fede che 
mi risparmiò la sua condanna. E la 
paura cominciò a lasciarmi e le mie 
membra divennero meno tese. In 
quell’incontro vero, tra la sua santità 
e il mio peccato, finalmente per la 
prima volta assaporai lacrime dolci e 
calde con il quale avrei voluto irro-
rarlo come fresca rugiada mattutina.  
Rimanemmo soli noi due, la misera 
e la misericordia. Finiva un incubo 
del quale ero prigioniera da anni.  
	 Quella sentenza di condanna che 
non emise mi risanò da una ferita 
perennemente sanguinante. E come 
Lui mi comandò, andai e non peccai 
più. 

Edda OrsiniEdda Orsini



Un a  b u o n a  g i o r n a t aU n a  b u o n a  g i o r n a t a
	 DDomenica 24 aprile ha avuto 
luogo a Sezze la 51° Sagra del 
Carciofo.
	 Dopo 2 anni di fermo, durante 
i quali, tutti gli eventi sono stati 
aboliti a causa della pandemia, 
il Paese finalmente ha potuto 
organizzare ancora una volta la 
tradizionale Sagra del Carciofo, 
un evento che accoglie presso 
il centro storico del Paese: pro-
duttori locali, esercenti, artigiani, 
hobbisti, associazioni e gruppi 
folcloristici. 
	 Anche la nostra SUSO ASD-
APS ha partecipato, allestendo 
uno stand gastronomico. 
	 La domenica mattina i lavo-
ri sono iniziati all’alba e alle 8 
era già tutto pronto quando 
nuvoloni neri carichi di pioggia 
si addensavano nel cielo. I no-
stri pensieri in quel momento 
furono rivolti ai giorni appena 
trascorsi, quando già dal gio-
vedì sono iniziati tutti i lavori 
di preparazione, giorni in cui la 
comunità parrocchiale si è at-
tivata mettendo a disposizione, 
ognuno come poteva, il proprio 
tempo e le proprie forze affin-
ché tutto potesse svolgersi per 
il meglio. Ma ora quella pioggia 
metteva tutto in discussione, si 
rischiava di vedere vanificati tut-
ti gli sforzi fatti fino ad allora.
	 Alle 8.30 il nostro Parroco 
Don Pier Luigi Antonetti ha ce-
lebrato la S. Messa tra i tavoli 
che da lì a poco avrebbero ac-
colto gli avventori.
	 La funzione domenicale si è 
svolta in un luogo insolito e sot-
to la pioggia che da principio 
iniziò a scendere lieve ma poi 
cominciò a scrosciare.  Ma poi, 
ecco il canto finale, quello che 
chiude la liturgia, il Parroco ha 
cominciato ad intonare un canto 
dietro l’altro, una prima strofa di 

un canto seguita da una prima 
strofa di un altro canto, noi tutti 
lo abbiamo seguito, i canti così 
si susseguivano velocemente e 
con loro aumentava la nostra fi-
ducia, eravamo ormai sicuri che 
quella sarebbe stata una “buona 
giornata”.
	 Infatti, dopo un po’, la pioggia 
cessò e apparve il sole; tutti ci 
siamo messi all’opera, ognuno 
aveva il suo incarico: chi a mon-
dare i carciofi, chi ai fornelli a 
friggere, chi alla griglia a cuoce-

re la carne, chi si occupava della 
macedonia, chi a impiattare, altri 
ancora a servire ai tavoli, chi ave-
va il compito di gestire la cassa. 
Come tante formiche operaie 
eravamo tutti in fermento, in-
tanto la gente aveva gremito 
Piazza De Magistris e i nostri ta-
voli erano già quasi tutti occupa-
ti. L’odore dei carciofi inebriava 
la piazza, così come l’odore della 
carne grigliata. I gruppi folclori-
stici rallegravano con musiche e 
canti, creando un clima di festa, 
che per due anni ci è stato vie-
tato dalle restrizioni imposte a 
causa del Covid-19. Il vocio delle 
persone che affollavano la piaz-
za, le voci squillanti dei bambini 
trasmettevano gioia e serenità, 
tutto, in quel giorno, sembrava 
essere tornato alla normalità. 

	 Per circa quattro ore c’è sta-
to un susseguirsi di persone 
tra i tavoli e la cosa veramente 
gratificante è stata la loro com-
postezza nell’attendere il turno 
per sedersi, la comprensione se 
un piatto arrivava in ritardo e la 
gentilezza nel ringraziare per il 
cibo e per il servizio a loro of-
ferto.
	 Ormai in cucina era rimasto 
ben poco e con rammarico non 
abbiamo potuto accontentare 
gli ultimi arrivati.

	 L’ultima giornata 
lavorativa della Sa-
gra volgeva al ter-
mine, ci siamo se-
duti tutti intorno a 
un grande tavolo e 
abbiamo condiviso 
il cibo rimasto con 
grande gioia e sod-
disfazione e ringra-
ziando per come 
tutto era andato 
per il meglio. 
	 Molti di noi era-

no visibilmente stanchi ma felici, 
perché tutti i nostri sforzi, tutte 
le azioni, dalla più piccola alla più 
grande, hanno dato dei grandi 
risultati e perché è in questi mo-
menti di condivisione e di col-
laborazione che cresce una co-
munità. Quando si progetta e si 
lavora insieme impariamo a co-
noscerci e la conoscenza è il pri-
mo passo per avvicinarsi all’altro. 
Una comunità può considerarsi 
tale, non perché è composta da 
più individui, ma perché tra di 
loro c’è condivisione, partecipa-
zione, un legame che conduce a 
unità di intenti. L’organizzazio-
ne dello stand gastronomico ha 
avuto proprio questo scopo, far 
crescere la nostra comunità.

Anna M. Di Raimo, Anna M. Di Raimo, 
Raffaele Acampora Raffaele Acampora 



C amp i o n a t oC amp i o n a t o
	 IIn occasione del Campiona-
to Regionale Lazio-Abruzzo di 
Karate FESIK/CSI (Federazione 
Educativa Sportiva Italiana Ka-
rate/Centro Sportivo Italiano), 
tenutosi nel Palazzetto dello 
Sport di Frascati (RM), località 
Vermicino, lo scorso 27 Marzo, 
l’ASD WA SHITO RYU SEZZE, 
presieduta dal Maestro 6° Dan 
Annarose Gschwaendler, ha col-
lezionato una soddisfacente se-
rie di successi. 
	 Con 9 ragazzi iscritti in gara, 
6 ori, 2 argenti e 3 bronzi, con-
seguiti nelle categorie Rengokai 
di Kata e Kumite, la Società si è 
classificata quarta, riportando a 
casa anche una coppa. 
	 5 dei 9 partecipanti alla gara, 
si allenano negli spazi dell’Ora-

torio San Filippo Neri della par-
rocchia S.S. Sebastiano e Rocco, 
essendo affiliati alla SUSO ASD-
APS. 
	 Si tratta 
della prima 
competizio-
ne regionale 
dopo due 
anni di stop 
forzato, a 
causa della 
pandemia da 
COVID 19. 
	 L’ e ve n t o , 
previsto già in data 27 febbraio 
e poi saltato a causa di un allar-
mante aumento di contagi, è sta-
to accolto da tutti con grande 
entusiasmo. 
	 Tali risultati sono frutto di 

un impegno costante, avendo 
il gruppo lavorato alacremen-
te, sotto l’attenta e minuziosa 
supervisione del Maestro, che 

trasmette loro, 
anche tramite il 
vissuto persona-
le, come i prin-
cipi del Karate 
siano importanti 
per lo sviluppo 
della personalità 
ed abbia effetti 
benefici anche a 
livello psicologi-

co. 
	 Da sottolineare, anche, che 
si tratta di una vera e propria 
squadra, animata da spirito di 
collaborazione e sportività 
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V i c i n o  a l l a  croc eV i c i n o  a l l a  croc e
	 VVicino alla croce di Gesù stava 
Maria sua madre. 
	 Maria è qui, sotto la croce, per 
assistere alla morte di suo Figlio 
innocente, giustiziato su patibo-
lo infame. 
	 Mentre tutti l’han-
no abbandonato, la 
Madre l’ha seguito, 
dolente, fino al cal-
vario, fino a vederlo 
spirare sulla croce. 
	 Sappiamo dall’e-
sperienza che le 
mamme, quando si  
trovano nell’impor-
tanza più assoluta di soccorrere 
un figlio, si allontanano disperate 
tra le lacrime, per non assistere 
al loro martirio. 
	 Non riescono a sopportare 
la pena. Si allontanano. Ed è un 
comprensibile gesto umano. 
	 Maria, invece, vede il proprio 
figlio tra i tormenti,e non si al-
lontana, non fugge, ma si accosta 
di più a quella croce, dove il fi-

glio sta per spirando.
	 Maria Addolorata, concedi an-
che a me di starti vicino,di farti 
compagnia, assistendo alla mor-
te del tuo e mio Gesù. 
	 La croce è il letto di   dove 

la vita abbandona 
Cristo. È un letto di 
dolore, dove l’afflitta 
Madre sta contem-
plando il suo Gesù, 
lacerato dai flagelli, 
coronato di spine. 
Lo vede appeso ai 
chiodi e non tro-
va dove poggiare il 

capo. 
	 Vorrebbe offrigli qualche sol-
lievo, almeno farlo spirare tra le 
sue braccia, ma non le è consen-
tito. 
	 Hhi! Croce, - sospira- restitui-
scimi mio figlio. Questo è un pa-
tibolo per malfattori, ma il Figlio 
mio è  innocente. 
	 Maria, non ti affannare! È vo-
lontà dell’Eterno Padre che la 

croce non restituisca Gesù, se 
non dopo l’ultimo respiro. 
	 Regina dei dolori, impetrami 
un vero dolore dei miei peccati. 
	 Ai piedi della croce Maria 
guarda suo Figlio. Ma, oh Dio, 
che Figlio, Figlio di Dio e Figlio 
suo. Figlio che dall’eternità ha 
scelto per madre, preferita a 
tutti. Anche agli angeli. Figlio bel-
lo, amabile, Figlio santo. 
	 Figlio, unico amore, perché Fi-
glio di Dio. 
  Ebbene, questa Madre vede 
morire il Figlio sotto i suoi occhi. 
Maria, afflitta madre compatisco 
il tuo dolore, specialmente nel 
vedere tuo Figlio abbandonarsi 
sulla croce, aprire la bocca e spi-
rare. Per amore di questo Figlio, 
raccomandagli la mia anima. 
	 E tu, Gesù mio, per i meriti dei 
dolori di tua Madre, abbi pietà di 
me. Concedimi la  grazia di mo-
rire  per te, come tu sei morto 
per me. 

a cura di Paola Nuzzia cura di Paola Nuzzi
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* don Pier Luigi:
335.6115128
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Recita del rosario il merco-
ledì a SFS e il venerdì a SSR 

sempre h 19.00

Il 21 pellegrinaggio al San-
tuario Madonna del Ruscello 

(VT)

Domenica 22 ritiro per i 
gruppi dei sacramenti a SFS 

con inizio h 9.30 nella S. Mes-
sa

Per coloro che desiderano 
ricevere la benedizione della 
famiglia nel tempo di Pasqua 
possono contattare il Parroco

Ufficio parrocchiale 
a SFS il sabato h 17.45,

a SSR la domenica 
h 12.00

Pane di Parola
è un gruppo 

WathsApp per meditare 
il vangelo del giorno. Puoi 
richiedere l’iscrizione con 

messaggio al numero 
0773.164 6625 

(Parrocchie Suso) 
scrivendo PdiP

-|-  -|-  -|-
	
BATTESIMI:
Il 24 Francesca Leggeri
DEFUNTI:
Il 1 Maria Teresa Valleriani. Il 
9 Remo Marcoccia. Il 21 Filip-
po Sarallo
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	 S.S. Riccarda, figlia del conte di Al-
sazia, nacque intorno alla metà del 
secolo IX e nell’862 andò sposa 
a Carlo, figlio dell’imperatore Lu-
dovico il Germanico, guadagnan-
dosi grandi benemerenze verso la 
chiesa con le sue donazioni a vari 
monasteri e con la fondazione 
dell’abbazia di Andlau nell’880.
	 Dopo la morte del suocero e 
dei cognati di Riccarda, suo ma-
rito divenne l’imperatore passato 
alla storia con il nome di Carlo il 
Grosso, l’ultimo della dinastia ca-
rolingia. 
	 I due sposi furono incoronati a 
Roma nell’881 ma Carlo non ave-
va le doti per regnare su un così 
vasto impero né l’energia suffi-
ciente per respingere le rovinose 
i n c u r s i o n i 
dei norman-
ni per cui fu 
deposto nella 
dieta di Tri-
bur nell’887 
e poco dopo 
morì.
	 Riccarda fu 
accusata di 
in tra t tene-
re una relazione amorosa con il 
vescovo che era cancelliere im-
periale e, anche se le accuse si ri-
velarono presto infondate, la sua 
reazione fu quella di chiudersi nel 
monastero di Andlau di cui era ba-
dessa la sua nipote Rotruda.
	 Qui la santa imperatrice tra-
scorse i suoi ultimi anni dedita alla 
preghiera e alle opere di pietà fino 
alla morte nell’894.
	 La sua tomba nella chiesa abba-
ziale, consacrata dal papa Leone 
IX nel 1049, è tuttora meta di pel-
legrinaggi. 
	 Secondo una tarda leggenda, per 
dimostrare la sua innocenza Ric-
carda avrebbe subito l’ordalia del 
fuoco e viene pertanto invocata 
come patrona contro gli incendi.
	 Si festeggia il 18 settembre.
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R i c om i n c i a r eR i c om i n c i a r e
	 DDonaci, Signore, dopo tutte le 
nostre fatiche, un vero tempo di 
pace.
	 Dacci, dopo tante parole, il 
dono del silenzio che purifica e 
ricrea.
	 Donaci, dopo tanti cammini 
frettolosamente cancellati dalla 
cortina di nebbia della distrazio-
ne, la possibilità di contemplare 
con disponibilità e pienezza ogni 
porzione di realtà, anche delle 
realtà che ci costano.
	 Donaci la gioia, dopo le insod-
disfazioni che ci frenano, come 
una barca che si staglia sull’ac-
qua.
	 Donaci, Signore, la possibilità 
di vivere senza fretta, estasiati 
dalla sorpresa che i giorni por-
tano con sé per mano.
	 Donaci la capacità di vivere a 
occhi aperti, di vivere intensa-
mente.
	 Donaci l’umile semplicità degli 
artigiani che, preferendo la sa-
pienza dell’esperienza all’appara-
to delle teorie, riconoscono che 
stanno sempre ricominciando.
	 Permettici di ascoltare la lezio-
ne del vaso sulla ruota del vasa-
io; del ceppo lisciato dalle mani 
del falegname; dell’impasto che il 
fornaio pazientemente trasfor-

ma in pane.
	 Donaci di nuo-
vo, Signore, la gra-
zia del canto, del 
fischio che imita 
l’aerea felicità degli 

uccelli, delle immagini ritrovate, 
del ridere condiviso.
	 Donaci la forza di impedire 
che le dure necessità del vivere 
schiaccino il desiderio dentro di 
noi e che si dissipi la trasparenza 
dei nostri sogni.
	 Fa’ di noi dei pellegrini, che nel 
visibile scorgono l’insinuarsi di-
screto dell’invisibile.
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